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La sfida dell’accoglienza… 
 

Non girarti dall’altre parte, 
facendo finta di non vedere… 

 
Perché non si può essere felici da soli 

 
In occasione di una giornata della carità, il monaco Ludwig Monti, della 
comunità di Bose, così diceva all’inizio di un suo intervento.  

“È ormai evidente a chiunque sia dotato di un minimo di intelligenza e 
di sensibilità che sulla capacità di accoglienza si gioca la nostra 
condizione di esseri umani.” 
 

La nostra riflessione sull’accoglienza non può che partire da qui; dalla 
consapevolezza sempre più chiara dell’essenza della fede cristiana, che consiste 
nella relazione tra l’uomo e il Dio di Gesù Cristo, che si completa poi pienamente 
nel rapporto accogliente dell’uomo con l’uomo, di noi con gli altri. 
 
L’accoglienza infatti è ciò che rende umano il nostro esistere ed essere nel 
mondo e che ci rende tutti più umani. 
 
Tutti infatti viviamo grazie al fatto di essere stati accolti, amati, e ora chiamati 
per vocazione ad accogliere; siamo ospitati prima, per poter poi diventare 
ospitanti e ospitali poi. 
 
Pensate a quanto tempo nell’arco di una giornata ci esercitiamo nell’accoglienza 
passiva o attiva: accogliamo la vita all’inizio di un giorno; accogliamo il tempo 
che scorre e che scandisce i momenti dei nostri vissuti; accogliamo un impegno 
programmato o imprevisto; accogliamo una persona per ascoltarla, per 
consolarla, per correggerla, per accompagnarla, ecc.  
 
Si può dire che l’accoglienza è la forma originaria dell’humanum, dell’umano che 
è in noi; l’accoglienza è essenziale a noi al punto che sulla capacità di accogliere 
si gioca la nostra condizione di esseri umani.  
 
L’accoglienza è quindi: la relazione che permette la vita: l’essere umano è 
affidato alle cure responsabili di un altro essere umano, senza le quali non 
sopravvive! 
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Noi non siamo semplicemente “gettati nel mondo” (come direbbe JP Sartre), ma 
noi siamo “accolti nel mondo”. 
L’accoglienza e la capacità di accogliere sfidano esistenzialmente il fascino 
pericoloso dell’autosufficienza che prevale a volte nel nostro modo di fare e di 
vivere.  
 
Il primato dell’accoglienza sull’autoaffermazione e sul possesso, genera poi la 
gratuità, la riconoscenza, la circolarità dell’amore: ricevuto e donato. 
 
Ma accogliere non è facile… 
 

Amare è una grande fatica, perché per accogliere un amore o un 
amico bisogna preparare uno spazio nell'anima e nella mente. 

Alda Merini 
 

 Perché c’è un accoglienza formale e un’accoglienza evangelica… 
 Perché c’è un’accoglienza solo per fare spazio, e un’accoglienza 

che crea legami… 
 Perché c’è un’accoglienza che porta via tempo, e un’accoglienza 

che riempie di senso il tempo… 
 Perché c’è un’accoglienza subìta e un’accoglienza cercata… 
 Perché c’è un’accoglienza che ti fa stare bene, 

ma c’è anche un’accoglienza che ti fa crescere… 
 

Accogliere è terribile - dice J. Vanier che sull’accoglienza ha giocato 
tutto - perché quando lo si fa come stile di vita, scopro la mia povertà 
e le mie debolezze, la mia incapacità di intendermi con alcuni, i miei 
blocchi, la mia affettività turbata, i miei desideri che sembrano 
insaziabili, le mie frustrazioni, le mie gelosie, i miei odi e le mie voglie 
di distruggere. Finché ero solo potevo credere di amare tutti, adesso 
stando con gli altri, mi rendo conto di quanto sono incapace di amare, 
di quanto rifiuto la via agli altri... 

 
ma non è impossibile… 

… è un atto profondamente umano e naturale che richiede un’apertura 
verso l’altro, empatia e la volontà di superare la paura dell’ignoto. 
Richiede di mettersi in ascolto, di comprendere le diversità e di lasciare 
andare il proprio “guscio protettivo” per fare spazio al nuovo e a chi ha 
bisogno. 
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Papa Francesco, nel n. 87 di Evangelii Gaudium, scrive: 

“Oggi, quando le reti e gli strumenti della comunicazione umana hanno 
raggiunto sviluppi inauditi, sentiamo la sfida di scoprire e trasmettere 
la ‘mistica’ di vivere insieme, di mescolarci, di incontrarci, di prenderci 
in braccio, di appoggiarci, di partecipare a questa marea un po’ caotica 
che può trasformarsi in una vera esperienza di fraternità, in una 
carovana solidale, in un santo pellegrinaggio”. 
 

Attenzione: essere accoglienti non necessariamente vuol dire essere sempre e 
solo caritatevoli. Talvolta l’accoglienza richiede fermezza e decisione, richiede 
verità e onestà in un profondo rispetto umano. Quante volte avremo detto o ci 
hanno detto o abbiamo sentito dire: da te non me lo sarei mai aspettato… e 
invece proprio perché voglio il tuo bene te lo dico, se non avessi detto nulla 
voleva dire che non ti volevo bene davvero… E infatti un tratto positivo 
dell’accoglienza è che questa è sempre sincera e disposta a sostenere sempre. 
L’accoglienza ci rende capaci di relazionarci con serena franchezza. Ecco perché 
dobbiamo dirci e ricordarci spesso che l’accoglienza non è semplice da attuare 
ma non è impossibile; richiede pazienza, empatia e voglia di mettersi all’ascolto; 
è una capacità che va mantenuta costantemente in un quotidiano allenamento, 
per evitare il più possibile il grande rischio che tutti corriamo ogni giorno e che 
è il contrario dell’accoglienza: l’indifferenza… il passare oltre senza lasciarci 
minimamente coinvolgere. 
 
Accogliere: prima di un fare concreto è un movimento del cuore… 
 
Accogliere ha un significato legato alla predisposizione d’animo di chi accoglie.  
 
L’accoglienza non è una condizione che si crea per…, ma una motivazione che 
cresce dentro. 
 
Accogliere è sinonimo di accettare, accettare se stessi e gli altri… 
 

Scrive Ancora Alda Merini: 
Cerca di accettarti così come sei. 

Non cambiare per piacere agli altri. 
Chi ti ama accarezzerà le tue insicurezze. 

Chi vorrà starti accanto si accoccolerà alle pieghe della tua anima. 
Sii te stesso sempre. 
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Fatti un dono vero, resta come sei. 
 
Accogliere vuol dire fare spazio a qualcuno o a qualcosa. Perché io posso sempre 
accogliere senza accettare, e così resta un atto esterno a me che non coinvolge 
il cuore… E quindi non c’è empatia ma semmai solo qualche slancio temporaneo 
di simpatia occasionale e formale. 
 
Posso infatti accogliere in modo caloroso, o posso accogliere con formale 
freddezza, faccio spazio fisico, ma chi accolgo non entra nella mia vita e io non 
entro nella sua, mi sto solo adeguando o rassegnando al fatto che quel tu è qui, 
in un sitante che non avrà continuità nel tempo e nel modo degli affetti, ma 
resterà legato al tempo cronologico. 
 
Accogliere è la capacità di far sentire gli altri a proprio agio, e creare ambienti 
che trasmettono calore e accoglienza. 
 
Accogliere è avere tutto senza possedere nulla. 
 
Accogliere e possedere sono due modi di fare e di vivere profondamente diversi, 
accogliere dice libertà, leggerezza, spontaneità; possesso dice costrizione, 
imposizione, forzatura… 
 
Se accolgo qualcuno non lo faccio “mio”, ma lo lascio vivere in ciò che sono io e 
in ciò che è mio, chiedendo che rispetti la mia libertà, come io rispetto la sua 
libertà. È la sfida della reciprocità. Chi accolgo è un dono che mi apre alla 
gratitudine, chi posseggo mi chiude nell’egoismo e nella paura; non mi rende 
uno che osa ma uno che temporeggia troppo. 
 
Il documento programmatico per gli anni ‘90 della Chiesa 
Italiana, Evangelizzazione e testimonianza della carità, ha una parola precisa al 
riguardo: può essere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo: 
 

…accogliere è fare spazio nel proprio tempo, nella propria casa, nelle 
proprie amicizie. La carità è molto più impegnativa di una beneficenza 

occasionale: la prima coinvolge e crea un legame, la seconda si 
accontenta di un gesto (...). 

 
Nonostante tutto: siamo accolti per accogliere… 
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La pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato è brevissima: tre versetti, poche 
battute: eppure il tema dell’accoglienza è lanciato, rilanciato, ripreso, 
richiamato per ben 6 volte. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me 
accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la 
ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa 
del giusto. 

 
La fecondità dell’accoglienza è espressa dal Vangelo affermando che chi 
accoglie i discepoli di Gesù non resterà senza ricompensa… 
 
Non una gratificazione esteriore, o un premio, no è la ricompensa che ci porterà 
ad avere un cuore capace di commuoversi come quello di Gesù.   
 
L’accoglienza, prima di essere materiale e logistica, è spirituale, ovvero, è il 
riconoscimento dell’identità profonda dell’altro che ascolto, incontro e accolgo. 
 
La realtà dell’amore non si misura su slanci effettivi, ma su questa capacità di 
essere affettivi negli sguardi, nei pensieri, nei gesti… 
 
Le sfide dell'accoglienza cristiana oggi per noi… 
 
Dalla persona all’accoglienza di Dio. Si accoglie Dio nella propria vita 
ascoltandolo e aprendogli il nostro cuore, e allora si capisce che accogliere un 
fratello o una sorella è accogliere Dio stesso. 
 
L’accoglienza come sfida. Significa superare la paura, il giudizio e le differenze 
per aprirsi agli altri, anche a chi è diverso da noi per pensiero, per scelta, per 
cultura, per religione. 
 
Un’apertura interiore. L’accoglienza non è solo un gesto esteriore di ospitalità, 
ma un processo interiore di ascolto e accettazione che permette di essere 
trasformati dall’incontro con l’altro. 
 
Accogliere la diversità. Non si tratta di tollerare, ma di riconoscere che ogni 
persona è un dono unico, creato a immagine di Dio e che la diversità arricchisce 
la mia vita, la vita della mia comunità, secondo l’esempio di Gesù che accoglieva 
peccatori, emarginati e stranieri. 
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Accogliere la vita. Significa accettare la vita così com’è, con le sue gioie e le sue 
difficoltà, lasciandosi guidare dalla fede per trovare un significato in ogni 
evento: tutti e tutto hanno senso. 
 
L’accoglienza come atto d’amore. Si basa su un amore che accoglie senza 
pretese e senza voler cambiare l’altro, ma che si nutre dello stupore per la sua 
unicità. 
 
È la sfida dell’accoglienza… perché non si può fare finta di non vedere… 
pensando di poter essere felici da soli. 
 

Signore, aiutami ad essere per tutti un amico, 
che attende senza stancarsi, 

che accoglie con bontà, 
che dà con amore, 

che ascolta senza fatica, 
che ringrazia con gioia. 

Un amico che si è sempre certi di trovare 
quando se ne ha bisogno. 

Aiutami ad essere una presenza sicura, 
a cui ci si può rivolgere 
quando lo si desidera; 

ad offrire un’amicizia riposante, 
ad irradiare una pace gioiosa, 

la tua pace, Signore. 
Fa che sia disponibile e accogliente 

Così, senza compiere cose straordinarie, 
io potrò aiutare gli altri a sentirti più vicino, 

Signore della tenerezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A cura di p. Luca Zanchi sss 


